
 

Una Lezione sul Capitolo 27 di "Un Corso in Miracoli": La 
Guarigione del Sogno 
 

 

Introduzione: Abbracciare la Guarigione del Sogno 

 

"Un Corso in Miracoli" (ACIM) si presenta come un programma di auto-studio 
spirituale, il cui scopo è condurre gli studenti verso un'esperienza di amore universale 
e pace, attraverso l'annullamento della colpa e della paura. La sua struttura si articola 
in un Testo, un Libro degli Esercizi per gli Studenti e un Manuale per gli Insegnanti. Il 
Capitolo 27 del Testo, intitolato "La Guarigione del Sogno", riveste un'importanza 
cruciale, poiché approfondisce il quadro metafisico del Corso riguardo alla natura 
della realtà, dell'illusione e del processo di vera guarigione.1 Questo capitolo offre una 
profonda elaborazione della premessa fondamentale del Corso, secondo cui il mondo 
percepito è un sogno, una proiezione della mente, piuttosto che una realtà oggettiva.2 
Fornisce, quindi, le basi teoriche per comprendere come la percezione plasmi 
l'esperienza e come tale percezione possa essere guarita attraverso la guida dello 
Spirito Santo.2 

Il tema centrale del Capitolo 27 è che ogni sofferenza, conflitto e problema percepito 
derivano da una fondamentale errata percezione: la convinzione della separazione da 
Dio e dagli altri.2 Questo capitolo propone il mezzo per "guarire" questo sogno di 
separazione, spostando la percezione dalla visione distorta dell'ego alla visione di 
verità e unità dello Spirito Santo. La vera guarigione, come presentata in ACIM e in 
questo capitolo in particolare, non è semplicemente l'assenza di disturbi fisici, ma una 
profonda trasformazione della mente che porta all'annullamento della credenza nel 
peccato e nella colpa.3 È un ritorno alla consapevolezza della propria innocenza 
intrinseca e dell'unità con Dio.2 

Sebbene questa analisi si concentri sul Capitolo 27 del Testo, è fondamentale 
riconoscere la sua profonda connessione tematica con la Lezione 27 del Libro degli 
Esercizi: "Soprattutto voglio vedere". Questa lezione riassume l'essenza del capitolo, 
evidenziando il desiderio primario dello studente per la vera visione.6 Il capitolo offre il 
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"perché" e il "come" metafisico dietro questo desiderio profondo. La richiesta di una 
lezione sul Capitolo 27 del Testo, pur essendo specifica, si collega naturalmente alle 
discussioni sulla Lezione 27 del Libro degli Esercizi presenti nel materiale di 
riferimento. Questa connessione non è casuale, ma piuttosto rivela un principio 
pedagogico fondamentale di ACIM. Il Testo fornisce il quadro teorico e la 
comprensione metafisica, mentre il Libro degli Esercizi offre l'applicazione pratica e gli 
esercizi di addestramento mentale. I concetti profondi del Capitolo 27 sulla guarigione 
della percezione e del sogno sono direttamente rispecchiati e messi in pratica 
dall'affermazione "Soprattutto voglio vedere". Questo suggerisce che l'insegnamento 
di ACIM non è puramente intellettuale, ma esperienziale. Le comprensioni teoriche del 
Testo, in particolare del Capitolo 27, sono progettate per essere integrate e realizzate 
attraverso la pratica quotidiana delle lezioni del Libro degli Esercizi. Il desiderio di 
"vera visione" (Lezione 27) diventa la motivazione trainante per interiorizzare la 
comprensione che il mondo è un sogno da guarire (Capitolo 27). Ciò implica che una 
vera lezione sul Capitolo 27 deve colmare il divario tra teoria e pratica, sottolineando 
l'applicazione dei suoi principi per una trasformazione autentica. 

 

I. L'Immagine della Crocifissione: Svelare la Falsa Narrazione 
dell'Ego 

 

Questa sezione inizia analizzando la strategia sottile e insidiosa dell'ego: il desiderio di 
essere trattati ingiustamente.1 Questo desiderio, apparentemente paradossale, è 
descritto come un "tentativo di compromesso che unirebbe attacco e innocenza".4 
L'ego cerca di apparire innocente proiettando contemporaneamente la colpa sugli 
altri. Percependo se stessi come vittime, si accusa implicitamente un altro, tentando 
così di assolversi da qualsiasi percepita trasgressione.4 Il testo sottolinea che "Non 
puoi crocifiggere te stesso da solo" 4, il che significa che se si sperimenta dolore o 
ingiustizia, ciò viene sempre visto come prova della colpa di un altro, una proiezione 
della propria colpa inconscia.1 

Lo scopo dell'ego nel presentare la "fotografia della crocifissione" (la propria 
sofferenza) è dimostrare la "colpa dell'altro".1 Questo è il suo modo di punire gli altri e, 
in definitiva, di attaccare Dio, che ritiene sia stato attaccato dalla separazione 
originale.4 In netto contrasto, lo Spirito Santo offre un'"immagine di sé senza dolore né 
rimprovero", che serve come "testimonianza dell'innocenza".1 Lo Spirito Santo sa che 
in verità non si può essere danneggiati, solo nell'illusione.4 Il corpo, che l'ego usa per 
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accusare gli altri, è inteso dallo Spirito Santo come un mezzo di liberazione da tali 
"pensieri che imprigionano l'ego".4 

Il capitolo afferma che la guarigione è la prova definitiva che le illusioni non sono vere 
e che il "peccato non ha causa".1 Ciò significa che se la sofferenza (risultato del 
peccato percepito) può essere annullata, allora il peccato stesso deve essere stato 
irreale. Per annullare la scelta della separazione, si deve smettere di credere che il 
corpo o le sue azioni definiscano chi si è. Smettendo di giudicare ciò che i corpi fanno, 
si liberano dalla presa dell'ego e si permette all'obiettivo di Dio di pace e unità di 
sostituire l'obiettivo dell'ego di peccato.4 

La Sezione I descrive il desiderio dell'ego di essere "trattato ingiustamente" come un 
"compromesso" che unisce "attacco e innocenza". Questo rappresenta una forma 
sottile di sacrificio percepito: "Io soffro, quindi sono innocente, e tu sei colpevole." 
Questo concetto si collega al tema più ampio di ACIM, secondo cui l'ego crede che il 
guadagno richieda perdita o sacrificio.6 L'ego desidera che si creda che per ottenere 
l'innocenza, si debba soffrire e che qualcun altro debba essere incolpato. Questa è 
una logica distorta di "espiazione" in cui si pagano i peccati (propri o altrui) attraverso 
la sofferenza. La "fotografia della crocifissione" non è solo una metafora della 
vittimizzazione; è il modello fondamentale dell'ego di "salvezza" attraverso la 
sofferenza e la colpa proiettata. Il Corso sfida direttamente questa logica, affermando 
che la vera guarigione (che dimostra l'irrealtà del peccato) è l' 

annullamento di questa logica sacrificale. Ciò implica che qualsiasi "sacrificio" 
percepito nel percorso spirituale è un'errata interpretazione egoica, poiché la volontà 
di Dio per l'individuo è solo gioia e felicità, non sofferenza o perdita.6 Il capitolo pone 
le basi per comprendere che la vera guarigione significa abbandonare l'intero 
concetto di sacrificio come mezzo di salvezza. 

 

II. La Paura della Guarigione: Il Percorso verso il Vero Perdono 

 

La domanda "La guarigione è spaventosa? Per molti, sì" 1 è centrale in questa sezione. 
La ragione principale di questa paura è che la guarigione significa la "morte del nostro 
ego".4 La mente non guarita è profondamente investita nel "sogno da incubo di 
vittimizzazione e attacco" perché teme di affrontare la propria colpa percepita e 
inconscia.5 Guarire significa abbandonare l'accusa, e "l'accusa è un ostacolo 
all'Amore".1 I corpi danneggiati, siano essi propri o altrui, fungono da "accusatori", 

3 



proclamando che i "fragili non possono avere fiducia e i danneggiati non hanno 
motivo di pace".1 L'ego usa la percezione di un'offesa per giustificare il rifiuto di amore 
e fiducia. 

La mente non guarita trova difficile perdonare perché crede che ciò che è stato fatto 
"non meriti perdono".5 Perdonando, la mente non guarita pensa di concedere 
misericordia ma di "mantenere la prova" che il fratello non è veramente innocente.5 "I 
malati rimangono accusatori".5 Il vero perdono, in ACIM, non consiste nel perdonare un 
peccato reale, ma nel riconoscere che il peccato non si è mai verificato nella realtà.2 È 
un "cambiamento di percezione" in cui si "lascia andare la percezione che un peccato 
sia avvenuto".2 "Chi perdona è guarito".1 Quando si perdona veramente, non si "tiene 
la prova del peccato davanti agli occhi del fratello" perché si è "trascurato [il peccato] 
e lo si è rimosso dai propri [occhi]".5 Il perdono deve applicarsi sia a sé stessi che 
all'altro.5 La sofferenza viene rimossa con il vero perdono perché rilasciare la 
necessità di essere una vittima rimuove la necessità di "storie accusatorie di 
sofferenza per mano di un altro".5 Abbandonare l'attacco e la difesa, e la proiezione 
della colpa, porta alla guarigione e al "sollevamento del velo per vedere il volto di 
Cristo".5 

Un miracolo di guarigione dimostra l'innocenza del fratello e che la propria mente è 
guarita.1 Afferma che entrambi gli individui sono "ancora come Dio li ha creati".5 Il 
corpo può diventare un mezzo per insegnare che non ha mai sofferto dolore, offrendo 
una "muta testimonianza della sua innocenza" attraverso la sua guarigione.5 Questa 
testimonianza è più potente di mille lingue, provando il perdono.5 I miracoli dimostrano 
che nella Realtà non c'è sofferenza, dolore, morte o perdita.5 La guarigione deriva 
dall'Amore, non dalla pietà, e mira a dimostrare che la sofferenza è una "vana 
immaginazione, un desiderio sciocco senza effetti".5 La propria salute è il risultato del 
desiderio di vedere il proprio fratello senza colpa.5 

La correzione dell'ego consiste nel trovare la colpa in un altro per liberare se stessi 
dalla colpa, mantenendo così la separazione.5 La correzione dello Spirito Santo, 
invece, implica il perdono della colpa e il lasciarla andare, vedendo le menti come una 
in perfetta innocenza.5 Si consiglia di lasciare la correzione a "Colui Che sa che 
correzione e perdono sono la stessa cosa" – la Mente unificata dello Spirito Santo.5 

La Sezione II illustra che la guarigione è temuta perché implica l'abbandono della 
necessità dell'ego di accusare. Questa accusa deriva dal desiderio di essere percepiti 
come una "vittima innocente".5 Il Corso afferma che si 

desidera segretamente essere trattati ingiustamente per proiettare la colpa. Ciò 
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suggerisce un'auto-sabotaggio profondamente inconscio. Se si è coloro che scelgono 
di percepirsi come vittime, allora la propria sofferenza, sebbene apparentemente 
inflitta da altri, è in realtà auto-imposta attraverso la propria scelta percettiva. La 
"paura della guarigione" è fondamentalmente la paura dell'ego di perdere la sua 
identità percepita come un individuo separato e offeso. Questa identità, costruita sulla 
vittimizzazione e sull'accusa, fornisce un perverso senso di sicurezza e una 
giustificazione per mantenere la separazione. L'implicazione profonda è che la 
sofferenza percepita non è una conseguenza di eventi esterni, ma una scelta di 
aggrapparsi a una percezione che convalida l'ego. La guarigione, quindi, è l'atto 
coraggioso di abbandonare questa identità di vittima così cara e di riconoscere il 
proprio potere intrinseco di scegliere la pace, indipendentemente dalle circostanze 
esterne.3 

Per chiarire ulteriormente le distinzioni fondamentali tra le prospettive dell'ego e dello 
Spirito Santo riguardo alla guarigione e al perdono, la seguente tabella offre un 
confronto diretto: 

 

Tabella 1: Prospettive dell'Ego vs. Spirito Santo su Guarigione e Perdono 

 

 
Aspetto Prospettiva dell'Ego Prospettiva dello Spirito Santo 

Natura della Guarigione Esterna, fisica, sollievo 
temporaneo dai sintomi. 

Interna, basata sulla mente, 
annullamento della credenza 
nella separazione.4 

Fonte della Sofferenza Causata da eventi esterni, 
azioni altrui o dal corpo.2 

Deriva dalla propria errata 
percezione, colpa e credenza 
nel peccato.2 

Perdono Perdonare un peccato reale; 
concedere misericordia 
mantenendo la prova di 
colpa.2 

Trascurare l'irrealtà del 
peccato; un cambiamento di 
percezione che il peccato non 
si è mai verificato.2 

Scopo del Perdono Apparire innocenti rendendo 
gli altri colpevoli; mantenere la 
separazione.5 

Riconoscere l'innocenza di 
tutti; unificare le menti e 
ripristinare la consapevolezza 
della Presenza dell'Amore.3 
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Aspetto Prospettiva dell'Ego Prospettiva dello Spirito Santo 

Esito del Perdono Sofferenza continua, accusa, 
conflitto e separazione.5 

Pace profonda, guarigione per 
sé e per gli altri, 
riconoscimento dell'unità.3 

Relazione con il Corpo Il corpo è reale, vulnerabile e 
fonte di dolore/piacere; usato 
per l'accusa.1 

Il corpo è un dispositivo di 
insegnamento neutro; irreale 
in sé; può essere usato per 
dimostrare innocenza e 
guarigione.4 

Paura della Guarigione Sì, perché significa perdere 
l'identità dell'ego come vittima 
e affrontare la colpa 
percepita.4 

No, la guarigione è naturale e 
porta alla gioia; è il ritorno alla 
verità e alla completezza.6 

Questa tabella è di grande valore per uno studente di ACIM perché articola 
visivamente e concisamente il fondamentale cambiamento percettivo che il Corso 
richiede. Il nucleo dell'insegnamento di ACIM ruota attorno alla distinzione tra il 
sistema di pensiero dell'ego e quello dello Spirito Santo. Il Capitolo 27, in particolare la 
Sezione II, evidenzia esplicitamente questa distinzione nel contesto della guarigione e 
del perdono. Una tabella consente un confronto diretto, fianco a fianco, rendendo 
immediatamente chiare le prospettive contrastanti. Questa chiarezza è cruciale per 
comprendere perché la guarigione è temuta e cosa implica il vero perdono, concetti 
spesso controintuitivi rispetto al pensiero convenzionale. Vedendo queste differenze 
delineate, gli studenti possono più facilmente identificare i propri attuali schemi di 
pensiero e comprendere la direzione verso cui il Corso li sta guidando. Serve come un 
rapido riferimento per rafforzare il messaggio centrale della correzione percettiva. 

 

III. Oltre Tutti i Simboli: Discernere la Realtà dalla Contraddizione 

 

Il testo afferma che il vero potere "non può opporsi".1 Qualsiasi opposizione lo 
indebolirebbe, e un "potere indebolito è una contraddizione di idee".10 Il potere è 
intrinsecamente "incontrastato" e illimitato.10 L'ego costruisce "doppi concetti" come 
"amore odioso", "potere indebolito" o "morte vivente".10 Questi sono privi di significato 
perché una metà annulla l'altra, lasciando "spazio vuoto e nulla".10 La "fotografia del 
fratello che si vede" attraverso gli occhi dell'ego è priva di significato perché 
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simboleggia tale contraddizione. Non ha "alcun significato", "alcuna causa" e "non è 
mai stata" nella realtà.10 Credere che "ci sia qualcosa lì" (in questi simboli privi di 
significato) è ciò che interferisce con la consapevolezza della realtà.10 

Quando uno "spazio vuoto" o un "intervallo di tempo non utilizzato" viene riconosciuto 
come vacante, diventa un "silenzioso invito alla verità a entrare e a sentirsi a casa".1 
Dio riempirà ciò che viene lasciato vacante, e dove c'è Dio, la verità dimora.10 Ciò 
implica che il rilascio delle percezioni egoiche crea lo spazio affinché la verità divina 
possa entrare. "Il potere incontrastato, senza opposti, è ciò che è la creazione".10 Per 
questa vera creazione, non ci sono simboli, poiché nulla può rappresentare più di ogni 
cosa.10 

Il perdono è presentato come un mezzo "gentile" e "temporaneo" attraverso il quale la 
verità è rappresentata.1 Permette allo Spirito Santo di facilitare lo "scambio di 
immagini" – passando da immagini egoiche contraddittorie e prive di significato a un 
nuovo tipo di immagine.10 Sebbene il perdono non sia ancora "del tutto libero da 
limiti", non impone limiti scelti dall'individuo.10 È un aiuto all'apprendimento che serve 
al suo scopo finché l'obiettivo dell'apprendimento (il riconoscimento della verità oltre 
tutti i simboli) non è raggiunto, a quel punto diventa "senza funzione".10 Il "primo 
sostituto per la propria immagine" è "un'altra immagine di un altro tipo", che sarà 
preferita in modo schiacciante e non avrà bisogno di difesa.10 Questa nuova immagine 
è "metà della fotografia ed è incompleta", ma in sé è coerente. L'"altra metà" di ciò 
che rappresenta rimane sconosciuta, permettendo a Dio di fare il passo finale.10 

In definitiva, "il perdono svanisce e i simboli svaniscono", e le percezioni sensoriali non 
rimangono più.10 È giunto un "potere interamente illimitato, non per distruggere, ma 
per ricevere il suo".10 Il testo conclude affermando che non esiste scelta di funzione e 
che la scelta che si teme di perdere non è mai stata realmente posseduta.10 Questo 
"potere illimitato e pensieri singoli, completi e felici, senza opposti" è l'unico tipo che 
può esistere. Si è incoraggiati ad accogliere questo potere che è "oltre il perdono e 
oltre il mondo dei simboli e delle limitazioni".10 

La Sezione III sottolinea ripetutamente che il vero potere è incontrastato e illimitato, e 
che i simboli contraddittori (come il "potere indebolito") sono privi di significato. 
Afferma poi: "La scelta che temi di perdere non l'hai mai avuta." Ciò implica che la 
"scelta" percepita di rimanere nella separazione o di aggrapparsi alle illusioni egoiche 
è essa stessa un'illusione. Se la realtà è potere incontrastato e illimitato, allora tutto 
ciò che le si oppone semplicemente non è reale. Questa sezione rivela che la lotta 
percepita per scegliere tra l'ego e lo Spirito Santo è una manifestazione dell'illusione 
di scelta dell'ego. In verità, esiste una sola realtà (potere/Amore incontrastato), e tutto 
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il resto è una contraddizione temporanea e priva di significato. Lo "spazio vuoto" che 
si crea abbandonando i simboli egoici non è un vuoto, ma un invito affinché la verità 
inevitabile lo riempia. Ciò fornisce un immenso conforto e rimuove il peso di "cercare" 
di essere spirituali, sostituendolo con il semplice atto di permettere che ciò che è già 
vero venga riconosciuto. Implica che il risveglio non è una lotta contro la realtà, ma 
una dolce resa ad essa. 

 

IV. La Risposta Silenziosa: Accedere alla Guida Interiore 
nell'Istante Santo 

 

"Tutte le cose trovano risposta nella quiete".1 Ogni problema si risolve 
silenziosamente.1 Questo evidenzia l'enfasi del Corso sulla quiete interiore come via 
d'accesso alla verità, in netto contrasto con la ricerca rumorosa e conflittuale di 
soluzioni del mondo. Il conflitto, per sua stessa natura, "impedisce la risoluzione e la 
chiarezza".1 La mente intrappolata nel conflitto non può percepire la risposta perché è 
troppo occupata a dibattere e a difendersi. 

Dio ha fornito un modo per raggiungere uno stato mentale in cui la risposta è già 
presente: l'"istante santo".1 Questo è un momento al di fuori del tempo, dove tutti i 
problemi dovrebbero essere portati e lasciati, poiché la loro risposta risiede lì.1 Le 
domande del mondo sono solo "un modo di guardare", non vere e proprie indagini, e 
quindi non possono essere risposte nei termini in cui sono poste.1 Sono "risposte in sé 
stesse", perpetuando l'illusione dei problemi piuttosto che cercare una vera 
risoluzione. Solo all'interno dell'istante santo si può porre una "domanda onesta" e 
ricevere una "risposta significativa".1 È qui che lo Spirito Santo, l'"Insegnante di Pace", 
fornisce la comprensione spirituale necessaria per una pace profonda.3 

L'istante santo è descritto come il luogo in cui "tutti i problemi dovrebbero essere 
portati e lasciati, poiché qui si trova la loro risposta". È anche collegato ai miracoli, che 
"annullano il passato nel presente, e così liberano il futuro".11 Il concetto di lasciare i 
problemi nell'istante santo, dove le risposte esistono già, suggerisce che i problemi 
sono intrinsecamente legati alla percezione del tempo (grieve passate, paure future). 
L'istante santo non è solo un momento di quieta riflessione; è la 

dissoluzione della percezione temporale stessa, dove la linearità percepita di causa ed 
effetto (colpa dal passato che porta alla sofferenza nel presente/futuro) viene 
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annullata. Portando i problemi a questo istante senza tempo, li si porta essenzialmente 
alla prospettiva dello Spirito Santo, che non vede passato, né futuro, solo innocenza 
eterna. Ciò implica che l'istante santo è l'applicazione pratica del principio secondo 
cui "la separazione è avvenuta solo nella nostra mente; in realtà non è mai accaduta".2 
È il punto in cui il sogno della sofferenza legata al tempo viene trasceso, consentendo 
la guarigione immediata e l'esperienza della Pace di Dio.3 

 

V. L'Esempio di Guarigione: Estendere il Miracolo della 
Completezza 

 

L'unico modo per guarire è essere guariti.1 Questo implica una resa alla guarigione 
offerta dallo Spirito Santo. Il miracolo si estende senza aiuto esterno una volta che è 
iniziato.1 Accettare il miracolo della guarigione permette che si diffonda.1 Ciò evidenzia 
la natura interna della guarigione e la sua estensione automatica una volta accettata. 
"La salute è la testimonianza della salute" 1, il che significa che la vera salute è 
dimostrata attraverso la sua manifestazione, non solo attraverso la comprensione 
intellettuale. Fondamentalmente, la guarigione "richiede l'assenza di paura".1 La paura 
è il principale blocco alla guarigione, poiché rafforza la credenza nella separazione e 
nella vulnerabilità. 

L'"istante santo è il luogo del miracolo", da cui ogni miracolo "nasce nel mondo come 
testimonianza di uno stato mentale che ha trascenduto il conflitto e ha raggiunto la 
pace".1 Questo stabilisce l'istante santo come fonte e condotto per i miracoli nel 
mondo percepito. I miracoli sono "dispositivi di insegnamento" che dimostrano che "è 
più benedetto dare che ricevere".11 Essi contemporaneamente "aumentano la forza di 
chi dà e forniscono forza a chi riceve".11 "La guarigione sostituisce la sofferenza, e ciò 
che si vede il mondo lo testimonierà".1 Questo sottolinea il principio del Corso secondo 
cui la percezione è proiezione: man mano che la percezione viene guarita, il mondo 
che si sperimenta riflette quella guarigione.2 

La Sezione V afferma che "l'unico modo per guarire è essere guariti" e che "la salute è 
la testimonianza della salute". Afferma anche che "ciò che si vede il mondo lo 
testimonierà". Questo crea un ciclo di retroazione: accettare la guarigione (dallo 
Spirito Santo) porta alla sua dimostrazione, che poi convalida la guarigione e la 
estende al mondo percepito. Ciò implica che il processo di guarigione in ACIM è 
intrinsecamente auto-validante ed espansivo. Non si tratta di guadagnare la 
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guarigione attraverso lo sforzo, ma di permetterla attraverso l'abbandono della paura. 
Una volta permessa, essa dimostra automaticamente la sua verità attraverso una 
percezione e un'esperienza alterate, il che a sua volta rafforza la convinzione della sua 
realtà. Questo trasforma la guarigione da un obiettivo da raggiungere in uno stato 
intrinseco da scoprire, che poi estende naturalmente i suoi benefici a tutti gli aspetti 
percepiti della vita, comprese le relazioni e il "mondo". Suggerisce che la forma più 
potente di insegnamento è la dimostrazione attraverso il proprio stato guarito. 

 

VI. I Testimoni del Peccato: Vedere Oltre l'Illusione del Corpo 

 

Questa sezione mette in discussione la comprensione convenzionale del dolore e del 
piacere. Afferma che il "dolore dimostra la realtà del corpo", e il suo scopo, come il 
piacere, è "rendere il corpo reale".1 Tuttavia, sia il piacere che il dolore sono 
considerati "ugualmente irreali" perché il loro scopo (rendere il corpo reale) "non può 
essere raggiunto".1 Il corpo, essendo un simbolo di separazione, non è reale nel senso 
ultimo.2 

I "testimoni del peccato" (ad esempio, malattia, sofferenza, eventi esterni) cambiano 
nome ma portano sempre lo stesso messaggio: "Sei qui, in questo corpo, e puoi 
essere ferito".1 Questo rafforza la narrazione dell'ego di vulnerabilità e separazione. In 
contrasto, "Il Testimone di Dio non vede testimoni contro il corpo, né ascolta testimoni 
che parlano della sua realtà, perché sa che non è reale".1 Ogni miracolo portato dal 
Testimone di Dio serve come "testimonianza che il corpo non è reale".1 I miracoli 
"trascendono il corpo" e sono "improvvisi spostamenti nell'invisibilità, lontano da un 
senso di realtà di ordine inferiore".11 Essi guariscono perché "negano l'identificazione 
con il corpo e affermano l'identificazione con l'Anima".11 

L'Amore ha simboli anche in un mondo di peccato.1 Il miracolo "perdona perché 
rappresenta ciò che è oltre il perdono ed è vero".1 Questo ribadisce che il miracolo 
non consiste nel perdonare un peccato reale, ma nel rivelare la verità che il peccato è 
irreale.2 

La Sezione VI sostiene che sia il dolore che il piacere servono allo stesso scopo 
egoico: far sembrare reale il corpo. Ciò implica che il corpo stesso, e la nostra 
esperienza di esso, è uno strumento dell'ego per rafforzare l'illusione della 
separazione. Tuttavia, lo Spirito Santo usa i miracoli per dimostrare l'irrealtà del corpo. 
Ciò suggerisce che il corpo, sebbene un'illusione, può essere redento o riproposto 
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dallo Spirito Santo. Il corpo, come l'"eroe del sogno" (Sezione VIII), non è 
intrinsecamente malvagio, ma un simbolo neutro che può essere usato dall'ego o dallo 
Spirito Santo. Quando usato dall'ego, diventa un "testimone del peccato", affermando 
la separazione e la vulnerabilità. Quando reinterpretato dallo Spirito Santo attraverso i 
miracoli, diventa un "mezzo per insegnare che non ha mai sofferto dolore" 5, una 
"muta testimonianza di innocenza".5 Ciò significa che lo scopo ultimo del corpo, 
quando allineato con lo Spirito Santo, è 

dimostrare l'irrealtà del sogno dall'interno del sogno stesso, facilitando così il ritorno 
della mente alla sua vera realtà, senza corpo. Trasforma il corpo da un ostacolo a un 
aiuto all'apprendimento per il risveglio. 

 

VII. Il Sognatore del Sogno: Rivendicare il Proprio Potere Creativo 

 

La "sofferenza è un'enfasi su tutto ciò che il mondo ha fatto per ferire".1 Il mondo è 
visto come una "versione demente della salvezza", dove il sognatore si percepisce 
"ingiustamente attaccato da qualcosa al di fuori di sé".1 Questo rafforza il concetto 
che l'esperienza del mondo è una proiezione del proprio stato interno.2 La "ragione" 
su cui opera il mondo è: "Tu sei la causa di ciò che faccio".1 Questa è l'inversione 
dell'ego di causa ed effetto, dove incolpa fattori esterni per stati interni, rendendo così 
impotenti.2 

Si può sfuggire a questo ciclo di sofferenza "guardando il problema così com'è, non 
come è stato impostato".1 Il problema non è il mondo, ma l'interpretazione che la 
mente ne fa. L'intuizione cruciale e liberatoria è: "Tu sei il sognatore del mondo dei 
sogni".1 Questa singola lezione, una volta veramente appresa, "ti libererà dalla 
sofferenza".1 Questo sfida direttamente la narrazione dell'ego secondo cui "il mondo 
non detta più ciò che si sperimenta. Invece, si inizia a riconoscere che ciò che si 
sperimenta proviene da sé stessi, non viene fatto 

a sé stessi".3 

Le Sezioni VII e VIII affermano ripetutamente: "Tu sei il sognatore del mondo dei sogni, 
e questa singola lezione appresa ti libererà dalla sofferenza." Questo rappresenta un 
profondo spostamento dalla vittimizzazione alla responsabilità radicale. Se si è il 
sognatore, allora tutto ciò che si sperimenta, inclusa la sofferenza, ha origine dalla 
proiezione della propria mente. Questa comprensione non riguarda la colpa, ma 

11 



l'empowerment. Implica che la "guarigione del sogno" non consiste nel cambiare le 
circostanze esterne, ma nel cambiare la mente del sognatore. La responsabilità 
radicale risiede nel riconoscere che il "problema" (sofferenza, conflitto) non è "là 
fuori" ma una errata percezione all'interno della mente. Questa comprensione sposta 
immediatamente il luogo del controllo da un mondo apparentemente esterno e 
attaccante al potere interno della mente di scegliere una percezione diversa, guidata 
dallo Spirito Santo. Significa che la libertà dalla sofferenza è sempre possibile, poiché 
dipende unicamente dalla volontà di riconoscere e accettare il proprio ruolo di 
sognatore, e quindi la fonte della propria esperienza. 

 

VIII. L'"Eroe" del Sogno: Il Ruolo Illusorio del Corpo nella 
Narrazione 

 

"Il corpo è la figura centrale nel sogno del mondo".1 Non esiste "sogno senza di esso, 
né esso esiste senza il sogno in cui agisce come se fosse una persona da vedere e 
credere".1 Questo evidenzia la relazione simbiotica, eppure illusoria, tra il corpo e il 
sogno della separazione. Le "avventure seriali del corpo, dalla nascita alla morte, sono 
il tema di ogni sogno che il mondo abbia mai avuto".1 Ciò rafforza l'idea che l'intera 
esperienza umana, come percepita dall'ego, è incentrata sul viaggio del corpo 
all'interno del sogno. 

L'"eroe" di questo sogno (il corpo) "non cambierà mai, né il suo scopo" 1, che è 
insegnare che esso è "causa e non effetto", e che "si è il suo effetto, non la sua 
causa".1 Questo è il tentativo dell'ego di invertire la vera causalità, facendo sembrare il 
corpo (e il mondo) reale e potente, mentre la mente sembra impotente. Tuttavia, il 
capitolo ribadisce la verità liberatoria: "Tu sei il sognatore del mondo dei sogni, e 
questa singola lezione appresa ti libererà dalla sofferenza".1 Questa potente 
ripetizione dalla Sezione VII enfatizza il messaggio ultimo del capitolo. L'obiettivo del 
Corso è aiutare a vedere "oltre i corpi, verso l'unica Luce e Amore di Dio" 7, 
riconoscendo la propria invulnerabilità e l'invulnerabilità di tutti.7 

La Sezione VIII chiama esplicitamente il corpo l'"eroe" del sogno del mondo e afferma 
che lo scopo del sogno è convincere che il corpo è la causa e che si è il suo effetto. 
Questo posiziona il corpo come lo strumento primario dell'ego per mantenere 
l'illusione di separazione e impotenza. Eppure, il capitolo immediatamente contrasta 
questo riaffermando "Tu sei il sognatore." Ciò suggerisce che il corpo è l'illusione più 

12 



convincente dell'ego, la forma stessa attraverso cui il sogno della separazione appare 
reale. Concentrandosi sulle esperienze del corpo (dolore, piacere, nascita, morte), 
l'ego tenta di solidificare la sua narrazione di un sé separato e vulnerabile. Tuttavia, 
proprio perché il corpo è la figura centrale del sogno, diventa anche il simbolo più 
potente attraverso cui il sogno può essere annullato. Quando la realtà percepita del 
corpo viene sfidata attraverso la vera guarigione e il riconoscimento della mente come 
sognatore, l'intero sogno della separazione inizia a dissolversi. Il corpo, quindi, non è 
solo un'illusione, ma il punto cruciale di leva per il risveglio dal sogno. 

 

Temi Dominanti e Insegnamenti Fondamentali del Capitolo 27 

 

ACIM insegna fondamentalmente che "la proiezione crea la percezione".2 Ciò che si 
vede nel mondo è un riflesso del proprio sistema di pensiero interno.3 Il Capitolo 27 
illustra potentemente che la vera guarigione è un "cambiamento nel modo in cui si 
interpreta il mondo, un cambiamento di percezione".3 Significa "vedere con la visione 
di Cristo", il che implica vedere "oltre i corpi verso l'unica Luce e Amore di Dio".7 Il 
Corso mira ad aiutare a "riorganizzare la percezione e a collocare tutti i livelli nella 
giusta prospettiva".12 

Un principio fondamentale di ACIM, rafforzato in tutto il Capitolo 27, è che "nulla di 
reale può essere minacciato".2 Pertanto, il mondo della sofferenza, del peccato e della 
colpa non è reale; è un sogno o un'illusione.2 Il messaggio dello Spirito Santo è che 
"non si è mai peccato e non si è mai cambiato il proprio vero sé".2 La colpa è 
identificata come la fonte di ogni sofferenza, ma è in ultima analisi irreale, un prodotto 
della credenza dell'ego nella separazione.2 La guarigione dimostra che "il peccato non 
ha causa" 1 e che "ogni sofferenza è solo una vana immaginazione, un desiderio 
sciocco senza effetti".5 

Dio ha creato lo Spirito Santo per "colmare il divario di comunicazione" tra Sé e i Suoi 
figli.2 La funzione dello Spirito Santo è "guarire le menti guidandole in un sistema di 
pensiero che riflette la realtà".2 Lo Spirito Santo è la "mente giusta", il "riflesso della 
mente di Cristo" all'interno di sé, che funge da "ponte per il ritorno alla memoria di 
Dio".3 È lo Spirito Santo che facilita lo "scambio di immagini" 10 e fornisce la 
"comprensione spirituale necessaria per sentire una pace profonda".3 

La Lezione 27 del Libro degli Esercizi, profondamente collegata a questo capitolo, 
enfatizza il profondo desiderio di "vera visione".6 Questo non è un desiderio casuale 
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ma una dichiarazione di "massima priorità".6 Questa affermazione significa dare 
priorità al "risveglio da questo sogno e al ricordo di chi si è" rispetto agli "attaccamenti 
mondani".8 Significa non mettere più l'ego al comando.8 Il Corso riconosce che 
inizialmente si potrebbe non sentirsi "convincenti" nell'affermare questo, ma anche un 
solo momento di sincerità può risparmiare "molti anni di sforzo".8 

Un tema significativo evidenziato dai commentari sulla Lezione 27 è la tentazione 
dell'ego di credere che "sia richiesto un qualche tipo di sacrificio" per raggiungere la 
vera visione.8 Ciò include la convinzione che si debba "pagare per i peccati", 
"rinunciare a qualcosa di prezioso" o vivere una "vita austera".6 ACIM afferma 
inequivocabilmente: "Nulla potrebbe essere più falso di questo".6 "Dio vuole la nostra 
gioia".6 "Percorrere un sentiero spirituale non ha alcun costo per nessuno".6 La 
presenza di "colpa o obbligo" indica l'assenza di pace o gioia.6 Il Corso ricorda 
costantemente che la ragione per apprendere le sue lezioni è che renderanno 
"felicissimi".8 "La visione non ha alcun costo per nessuno; può solo benedire".9 

Il Corso contrappone costantemente la credenza dell'ego nel sacrificio e nella 
sofferenza come mezzo di salvezza con la volontà di Dio per la gioia e l'abbondanza 
senza sforzo. Il Capitolo 27, in particolare, evidenzia la "paura della guarigione" e 
l'insistenza dell'ego sulla vittimizzazione come forma di "innocenza". Questo crea un 
profondo conflitto motivazionale per lo studente. Ciò rivela una "grande divisione" 
nella motivazione sottostante per la ricerca spirituale. Il percorso guidato dall'ego è 
motivato dalla colpa, dalla paura e dalla convinzione che la sofferenza sia redentrice o 
necessaria per il "guadagno". Il percorso guidato dallo Spirito Santo, invece, è 
motivato dal desiderio intrinseco di pace, gioia e dal riconoscimento dell'innocenza 
intrinseca, senza alcun costo o sacrificio. Il Capitolo 27 aiuta lo studente a identificare 
quale sistema motivazionale stia operando, guidandolo gentilmente a rendersi conto 
che le proprie strategie (radicate nel sacrificio egoico) "non funzionano per portare la 
pace e la gioia" che si desidera.8 Questo cambiamento di motivazione, da un obbligo 
basato sulla paura a una disponibilità basata sulla gioia, è cruciale per un autentico 
progresso in ACIM. 

 

Applicazione Pratica: Integrare la Lezione nella Vita Quotidiana 

 

Il Corso incoraggia una "pratica quotidiana" di connessione con pensieri e incontri 
pacifici.6 Questo sviluppo della convinzione dovrebbe essere "coltivato lentamente 
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piuttosto che in scatti intensi".6 Anche un "piccolo sforzo duraturo" si accumulerà in 
una convinzione sostanziale.6 È importante "accontentarsi di iniziare da dove si è".6 
L'affermazione "Soprattutto voglio vedere" dovrebbe essere applicata 
frequentemente durante il giorno, magari ogni 15, 20 o 30 minuti.7 Questo 
suggerimento costante aiuta a rendere la visione con la visione di Cristo la "massima 
priorità".7 

Quando si sperimenta turbamento, depressione o risentimento, si riconosce che 
questi derivano dall'ascolto dell'ego.3 L'applicazione pratica consiste nel portare 
questi schemi di pensiero dolorosi e sentimenti di colpa alla luce dello Spirito Santo 
per la correzione.3 Questo è il processo del perdono.3 Così facendo, si "rende l'evento 
passato privo di significato e irrilevante" per il momento presente.6 

Si dovrebbe mettere in discussione se un'attività debba essere abbandonata, o se la 
comprensione del suo scopo debba essere riformulata per goderne meglio.6 Si evita di 
persistere sotto motivazioni di "obbligo o colpa", poiché queste porteranno sempre al 
dolore.6 "Non si deve nulla a nessuno".6 

Si riconosce che "non si è la vittima del mondo che si vede" e che l'esperienza 
proviene da dentro.3 Si abbandona l'insistenza dell'ego nel sapere cosa sia meglio e si 
chiede allo Spirito Santo di guidare.3 Questa disponibilità permette allo Spirito Santo di 
fornire la comprensione spirituale e la pace profonda.3 

L'applicazione pratica enfatizza la "lenta coltivazione", il "piccolo sforzo duraturo" e 
l'inizio "da dove si è". Sottolinea anche che il Corso è "solidale e comprensivo" del 
processo e non si aspetta un'immediata adesione totale.7 Questo contrasta con la 
tendenza dell'ego a "scatti intensi" e "alti che ciclicamente scendono ai loro bassi".6 
Ciò rivela che il Corso sostiene una "rivoluzione gentile" della percezione, piuttosto 
che una trasformazione forzata e guidata dall'ego. L'enfasi sulla pratica lenta, 
coerente e compassionevole riconosce la resistenza della mente e costruisce 
gradualmente la convinzione senza innescare la paura dell'ego di sacrificio o perdita. 
Questo approccio "gentile" è esso stesso un riflesso della natura dello Spirito Santo – 
amore incondizionato e pazienza – e assicura che il cambiamento di percezione sia 
profondamente integrato e duraturo, piuttosto che un "alto" temporaneo e 
insostenibile. Implica che il vero cambiamento non riguarda lo sforzo strenuo, ma una 
volontà costante e amorevole. 

 

Conclusione: Risveglio alla Guarigione del Sogno 
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Il Capitolo 27, "La Guarigione del Sogno", si erge come una profonda testimonianza del 
potere trasformativo di "Un Corso in Miracoli". Esso decostruisce meticolosamente il 
mondo illusorio dell'ego, rivelandolo come un sogno proiettato da una mente che 
crede di essersi separata da Dio. Il capitolo illumina che la vera guarigione è 
fondamentalmente una guarigione della mente, un cambiamento di percezione dalla 
colpa e dalla vittimizzazione all'innocenza e all'unità. Questo si ottiene attraverso la 
guida dello Spirito Santo, che permette di riconoscere l'irrealtà del peccato e della 
sofferenza. Il messaggio centrale, racchiuso nel desiderio di "vedere soprattutto", è un 
invito a rinunciare alla falsa narrazione dell'ego del sacrificio e ad abbracciare la gioia 
e la pace che sono la propria eredità naturale. Comprendendo se stessi come il 
"sognatore del sogno", si rivendica il proprio potere creativo intrinseco e la capacità di 
scegliere una percezione diversa, dissolvendo così il sogno della sofferenza e 
risvegliandosi alla realtà. 

Il percorso di "guarigione del sogno" è un processo di disponibilità gentile e costante. 
Non si tratta di uno sforzo arduo, ma di permettere alla verità che è già dentro di sé di 
emergere. Continuando ad applicare queste profonde lezioni, si ricorda che lo Spirito 
Santo è la guida incrollabile, sempre pronto a scambiare le illusioni con la verità, la 
paura con l'amore e la sofferenza con la gioia. Si abbraccia la pratica quotidiana, si 
confida nel processo e si sa che il proprio risveglio non è solo possibile ma garantito, 
conducendo alla pace e alla felicità illimitate che sono il proprio vero destino. 
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